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IL FONTE BATTESIMALE DI CHIAVENNA 


A chi giunga per la prima volta, all’uscita 
del trenino ansante dall’ultima galleria, Chia- 
venna può dare l’impressione di un grosso 
vecchio borgo, sepolto fra le montagne. E di 
queste montagne, specie nei primi giorni, 
sentirà incombere la presenza, perchè sono 
montagne caratteristiche, alte e vicine, che 
chiudono la valle in uno stretto triangolo, al 
di là del quale l’occhio non può spaziare. 

[Le vie della borgata, se si prescinde dalla 
provinciale che la circonda, abbellita da ville 
e giardini, sono strette ed anguste e fiancheg- 
giate da case vecchie, spesso anche molto an- 
tiche. Vi si affacciano qua e là negozietti bui, 
che vi si sarebbero visti anche cent’anni fa, i 
quali si alternano con i nuovi numerosi ne- 
gozi, con le vistose vetrine, tutte luci, marmi 
e specchi. 

Il fiume Mera, scendendo dal Maloia, attra- 
versa il paese e dai suoi tre ponti si godono 
spettacoli veramente pittoreschi. 

Se si chiede ad un Chiavennese, di quelli 
del vecchio stampo, che cosa presenti Chia- 


venna d’interessante per un turista, si è certi 
di sentirsi indicare in schietto dialetto: «I 
Crott, San Lorenz e la Bogia ». 

I Crotti sono una speciale caratteristica di 
Chiavenna: nelle sue montagne in gran par- 
te rocciose sono frequenti delle fenditure, at- 
traverso le quali passano forti correnti d’aria 
fredda, che, opportunamente raccolti in am- 
bienti chiusi, costituiscono i famosi crotti, 
dove si conservano freschi i vini e dove, spe- 
cie nell’estate, si radunano numerose compa- 
gnie di Chiavennaschi. 

La Boggia è una cascata a un paio di chi- 
lometri da Chiavenna, in un orrido selvaggio 
e pittoresco. 

San Lorenzo è la. Chiesa parrocchiale le 
cui origini sembrano risalire all’ottavo secolo. 
E’ certo che, rovinata da un incendio nel 
1538, fu ricostruita nela forma attuale. L’in- 
terno, a tre navate e tre absidi, con quattro 
Cappelle laterali, è ricco di decorazioni ba- 
rocche sparse ovunque: sulle pareti, sugli ar- 
chi e sulle volte. 


Inizio della processione, il chierico colla croce ed il ceroferario. 


Fonte battesimale'- Chiavenna. 
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Il celebrante legge sul sacramentario - Fonte battesimale di Chiavenna. 


Davanti alla Chiesa c’è un bellissimo por- 
ticato del Settecento che circonda il rettan- 
golo dove si trovava l’antico cimitero. In 
mezzo a questo rettangolo si eleva la torre 
quadrata del campanile. 

A fianco della Chiesa parrocchiale, collate- 
rale ad essa è la Chiesa « Rotonda » così chia- 
mata per tradizione, che non è altro che il 
Battistero di Chiavenna. 

Se la Collegiata di San Lorenzo è ricca di 
vasi preziosi e di preziose opere d’arte, quali 
la famosa «Pace », meravigliosa opera di 
oreficeria, applicata anticamente alla coperti- 
na di un Evangelario, nel Battistero si trova 
pure qualche cosa di molto bello e di molto 
interessante dal punto di vista artistico e li- 
turgico. 

E’ il Fonte Battesimale romanico del 1156, 
che ha già interessato non pochi amanti di 
studi artistici e intorno al quale sono state 
fatte troppo poche e brevi relazioni. 

Interessante è la storia di questo Fonte Bat- 
tesimale, o meglio della sua collocazione; in- 
torno alla quale fece numerose ricerche l’Ar- 
chitetto Reggiori nel 1932. Egli infatti s’in- 
teressò subito dell’originale collocazione del 
Fonte del XII Secolo, in quanto il Battiste- 
ro che lo ospita, prima dei restauri del 1940- 
1941 presentava tutti è caratteri di un edificio 
settecentesco di stile barocco. 

E realmente del XVIII Secolo risultò l’edi- 
ficio, da alcuni assaggi fatti eseguire nelle 
murature dal Reggiori, d’accordo coll’Arci- 
prete Pietro Bormetti, 

Restava da stabilire dove potesse essere sta- 
to prima della costruzione di questo Batti- 
stero il Fonte romanico. 

Fonti di studio interessanti a questo scopo 


sono il Diario Sacro di Giacomo Macolino, Ca- 
nonico di S. Lorenzo in Chiavenna, stampato 
nel 1712, e un volumetto del Padre Allegran- 
za. A queste fonti, e sopratutto al diario del 
Macolino attinge il Reggiori per i suoi studi. 
Le notizie del Macolino relative al Battiste- 
ro, sono contenute in un articolo che tratta 
della festa di S. Biagio del 3 febbraio, festa 
che si celebrava nella Chiesa Rotonda del Ci- 
mitero, dedicata appunto a S. Biagio. Que- 
sta chiesa, a dire del Macolino, doveva essere 
antichissima e doveva aver servito come Par- 
rocchiale a tutto il contado di Chiavenna. E- 
gli la descrive « rotonda col suo involto tutto 
a cupola senza alcun lanternino », sfondata 
da tre cappelle con pitture già rovinate dal 
tempo. Alla chiesa si accedeva mediante due 
porte e alcuni scalini, e nel mezzo si trovava 
il Fonte Battesimale. E° questo il primo do- 
cumento nel quale si hanno notizie di detto 
Fonte. 

Sempre dal diario del Macolino, risulta la 
demolizione di codesta Chiesa, avvenuta nel 
1699. Infatti all’inizio del secolo, si era ini- 
ziata la costruzione del portico, allo scopo di 
racchiudere il cimitero che si trovava davanti 
alla Collegiata. La costruzione del portico, 
promossa dalle Confraternite locali con l’ap- 
poggio degli Arcipreti e dei notabili Chiaven- 
nesi, e interrotta a causa della peste del 1629, 
fu compiuta nel 1700, colla costruzione di un 
nuovo Battistero, situato più indietro e alli- 
neato con S. Lorenzo, 

A confermare queste informazioni del Ma- 
colino, giunge opportuno un disegno pano- 
ramico di Chiavenna del 1628. Vi è ben di- 
stinto il gruppo del S. Lorenzo con la Chiesa 
Parrocchiale, il campanile che si erge nel 
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Il padrino che porta il battezzando - Fonte battesimale di Chiavenna. 


mezzo del cimitero e una parte del porticato 
in costruzione, in tre tratti distinti. A sini- 
stra della Chiesa, più innanzi, si vede chiara- 
mente la Rotonda con le sporgenze delle sue 
tre Cappelle. 

Il Reggiori ritiene probabile che questo e- 
dificio, quantunque dichiarato rotondo dal 
Macolino e come tale indicato nel disegno, sia 
stato di pianta poligonale, forse a poligono 
irregolare e quindi definibile come rotondo. 
Procedendo per ragionamenti ed analogie, il 
Reggiori immagina tutta una muratura a bloc- 
chi irregolari ma accuratamente disposti, al- 
ternati a corsi di grossi ciottoli con malta 
abbondante. Questa la primitiva Chiesa che 
ospitò il Fonte Battesimale; è, dichiara il 
Crollalanza, un privilegio concesso a Chia- 
venna e a tutto il Chiavennasco; infatti a quel 
tempo i Battisteri formavano un corpo diviso 
dalla Chiesa e venivano concessi soltanto al- 
le più grosse borgate che si trovavano lontani 
dalle città sedi del Vescovo. 

Nel 1700 dunque, fu costruito un nuovo 
Battistero, l’attuale, di forma ottagona, otta- 
gono forse, osserva un anonimo in una breve 
monografia, perchè l’otto secondo S. Ambro- 
gio è un numero mistico. Questo nuovo Bat- 
tistero, dichiara sempre il nostro anonimo, 
« sebbene egregiamente tenuto, tuttavia per la 
sua architettura e più per i suoi ornati, male 
s'addice al prezioso monumento che si rac- 
chiude, il grandioso Fonte Battesimale ». 

Infatti la decorazione del nuovo Battistero, 
come rimase fino a non molti anni fa, e cioè 
fino ai restauri del 1940-41, se in se stessa po- 
teva essere una bella espressione dell’arte ba- 
rocca, era tuttavia in pieno contrasto col Fon- 
te romanico. Tutto quello sfarzo di decora- 


zioni con angeli, santi, nicchie con statue e 
intarsi di ogni genere, urtava contro l’auste- 
ra bellezza delle finee romaniche del Fonte. 

Entrando nella Chiesa l’occhio veniva at- 
tratto da tutto, fuorchè da quello che rappre- 
sentava la parte dell'ambiente più interessan- 
te, sia dal lato liturgico che artistico, In fon- 
do all’ottagono, di fronte alla porta d’entrata, 
si apriva una Cappella dedicata alla Madon- 
na Addolorata, dove si celebrava pochi giorni 
all’anno, in occasione di qualche festa parti- 
colare. 

Finalmente nel 1940 si giudicò opportuno 
porre il Fonte romanico in un ambiente che 
fosse più adatto al suo aspetto severo e alle 
sue meravigliose sculture di un’epoca troppo 
diversa da quella dell'ambiente che lo rac- 
chiudeva. 

Dell’edificio settecentesco non rimane ora 
che l’architettura, con qualche modificazione, 
come la soppressione della cappella e la chiu- 
sura completa dell’ottagono, Le pareti liscie 
sono dipinte di un colore chiaro quasi natu- 
rale, senza alcun dipinto nè decorazione, e 
dalle ampie finestre aperte nella cupola en- 
tra un mare di luce a investire il Fonte ro- 
manico, 

E’ tutto un altro ambiente: più chiaro, più 
luminoso; e già entrando sembra di assapo- 
rare la gioia e il mistero del rito di quel Sa- 
cramento che dà la vita. 

E finalmente passiamo ad osservare il Fonte 
da vicino, 

« Chi visita Chiavenna, scrive lo storico 
Monti, vi ammira il Fonte Battesimale », E 
Cesare Cantù afferma che « merita essere 0s- 
servato da colui che vuol conoscere lo stato 
delle arti nel torno di quell’età », 
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I chierici recano l’olio dei catecumeni ed il S. Crisma. 


Il rappresentante della classe operaia - Fonte battesimale di Chiavenna. 


Questo Sacro Fonte, senza dubbio opera di 
maestri comacini, è di forma rotonda; è un 
monolito di pietra ollare, che nel Chiavenne- 
se dove abbonda, viene chiamata Volcondria. 
E’ un miscuglio di talco, clorite e mica, di un 
colore verdastro scuro; di essa fin dai tem- 
pi antichi, si faceva largo uso per la fabbri- 
cazione dei laveggi, pentole ottime per cuo- 
cere e conservare le vivande, e fino a non 
molti anni fa ne erano attive le cave. 

Il diametro del Fonte è di metri 1,80, con 
una circonferenza di circa sei metri. Esterna- 
mente sulla tazza reca una teoria di figure ad 
altorilievo e sul bordo è incisa un'iscrizione 
latina tuttora ben chiara e visibile; « Anno 
ab incarnacione Dni. Nri. Ihu. Xsti MCLVI 
indictione quarta mensi marci fons iste factus 
est consulibus Clavennabus et plurensibus 
Bertrame De Solar, Girardus Muso, acso Bul- 
don, Petrus Rastel ». 

Notizie relative a questi Consoli si trova- 
no nella monografia dell’Allegranza. Le figu- 
re ad altorilievo che ornano la tazza rappre- 
sentano la solenne processione del Sabato San- 
to per la consacrazione del Fonte e l’ammi- 
nistrazione del primo Santo Battesimo. Tutta 
l’anima profondamente religiosa di quel tem- 
po vi è espressa e questo Fonte Battesimale 
è una chiara manifestazione del concetto pe- 
dagogico dell’arte medioevale. 

La processione è aperta da un sacerdote in 
piviale col relativo cappuccio e col pileo in 
testa, il quale porta la croce. Ha un po’ di 
barba, come non si nota in tutti gli altri ec- 
clesiastici; infatti a quel tempo vigeva la li- 
bertà di portare la barba o no. Comune invece 
a tutte le figure di ecclesiastici è la chioma 


intorno al collo, la tonsura, la veste lunga fi- 
no ai piedi. La figura è tozza nelle propor- 
zioni, ma non rigida; il busto segue legger- 
mente l’inclinazione della croce pendente ver- 
so sinistra e salta all’evidenza la costruzione 
geometrica del piviale, ove il geometrismo 
viene attutito dal passaggio tondeggiante dei 
piani e così il modellato si dissolve in una 
morbidezza che sta in ottimo accordo con lo 
schema severo geometrico. Questa figura è 
esempio del primitivismo frutto di calcolo e 
di ponderazione, 

La seconda figura rappresenta il cerofera- 
rio: un chierico accolito, pure in piviale con 
cappuccio che porta un candeliere con can- 
dela. La posizione del viso è quasi frontale 
col capo leggermente inclinato in avanti, men- 
tre tutta la persona tende ad inclinarsi al- 
l’indietro. E° una figura che dà un senso di 
solidità plastica, ma in quanto a ponderazione 
non soddisfa completamente. 

Segue un altro chierico con turibolo, in 
grande camice a maniche lunghe svasate, In 
alcuni rituali antichi, come nota il Padre Al- 
legranza nella sua monografia e come ripete 
l’Arciprete Don Bormetti in una sua descri- 
zione del Sacro Fonte, era appunto prescritto 
che alla processione solenne del Sabato Santo 
intervenisse un « puer cum turibulo fumi- 
gante ». E proprio come quella di un giovi- 
netto si presenta questa figura, senza barba; 
e sì direbbe quasi di notare nel suo atteggia- 
mento un alcunchè di timido ed incerto che 
fa pensare a quei fanciulli che per la prima 
volta partecipano quali chierichetti ad una 
funzione solenne. Piani ampi e tondeggianti 
rivelano in questa figura le forme sottostanti 
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appena suggerite, simile a certe statue meso- 
potamiche; senonchè il geometrismo è evi- 
dente. 

Gli viene subito dietro un altro accolito che 
porta l’ampolla dell’olio dei catecumeni; olio 
che, fa osservare Don Bormetti, si usa sempre 
nella benedizione del Fonte. Vestito come il 
precedente, si trova in posizione frontale. La 
testa e il dorso sono leggermente girati verso 
il braccio sinistro in modo da rendere più 
naturale il movimento dello stesso, nonostante 
il rigore stilistico. 

Rappresentata di tre quarti e rivolta verso 
di quella, è la figura che segue: un suddiaco- 
no con la barba e a piedi nudi, vestito di 
camice e di clamide e recante nella sinistra 
l’ampolla del Sacro Crisma, che si usa pure 
nella benedizione del Fonte, 

Interessante è osservare come la figura, trat- 
tata ad unico rilievo, permette il suggerimen- 
to degli scorci. Vedasi ad esempio il braccio: 
senza bisogno di abbassare il piano in certe 
parti, il braccio destro guadagna spazio in 
profondità. In quanto all’altro braccio non 
sporge più del corpo. 

Segue un gruppo staccato: comincia la teo- 
ria dei rappresentanti del popolo e la de- 
scrizione cede il posto al simbolo. 

La prima di queste figure rappresenta un 
fabbro ferraio chino sull’incudine, nell’atto di 
battere il martello per foggiare un ferro, 
stretto da una tenaglia che regge con l’altra 
mano. Rappresenta la classe degli artigiani: 
essi intervengono, come osserva Don Bormet- 
ti, insieme col Clero alla solenne benedizione 
del Fonte, nel quale, mediante il S. Battesi- 
mo, i figli del popolo nascono alla vita Di- 
vina e acquistano una preziosa nobiltà so- 
prannaturale. 

La figura è lievemente inclinata nell’atteg- 
giamento naturale che richiede l’azione; po- 
co è sentito lo schema geometrico, ma anche 
questa figura, come le altre, è resa sintetica- 
mente: i piani sono semplici e raccordati 
morbidamente. 

Caratteristica è la figura che segue di un 
uomo sporgente dal petto in su dalla tor- 
retta merlata, la quale è in continuazione 
dell’incudine del fabbro, Quest'uomo è il rap- 
presentante della classe militare. 

La terza figura rappresenta un uomo a ca- 
vallo, che colla mano sinistra regge un falco: 
è il rappresentante della nobiltà. Anche qui 
troviamo un certo naturalismo. Non geome- 
irico il cavallo, che anzi nel suo grottesco è 
quanto mai espressivo. Le mani del cavaliere 
esulano dallo schema geometrico e son piene 
di espressione. La soluzione dello scorcio è 
puerile: abbiamo un grande cavaliere su di 
un piccolo cavallo. E° questa una figura roz- 
za perchè anche in quanto a principio stili- 
stico è poco coerente. 


Bellissima l’allegoria e commovente il si- 
gnificato liturgico: i lavoratori, le forze ar- 
mate e i nobili; tutto il popolo è presente e la 
diversità di posizione sociale scompare da- 
vanti al pensiero della comune figliolanza di 
Dio. 

Dopo le rappresentanze del popolo si avan- 
za un altro laico, come si intuisce immedia- 
tamente dal vestito corto, stretto ai fianchi 
da un cingolo come quello del fabbro, dai 
capelli lunghi e ricadenti sulle spalle e dalla 
mancanza di tonsura. Porta sulle braccia un 
fanciullo da battezzare, completamente nudo, 
dal che si deduce che si doveva amministra- 
re il Battesimo per immersione. 

Caratteristica la posizione del bambino che 
non riposa sulle braccia del padrino, non dà 
alcun senso di pesare sul portatore, mentre 
l’atteggiamento della spalla di questo incur- 
vata innanzi si adegua all’azione che gli è 
propria, 

Anche in questa figura, come in tutte le al- 
tre, i piedi non sono semplicemente ricavati 
nel piano di fondo, ma posano tutti sul piano 
di posa, creato da una listella della vasca che 
richiama il bordo superiore. 

Chiudono la processione tre Ecclesiastici. 

Primo è un chierico accolito che reca il cero 
pasquale: è questo l’argomento più persua- 
dente contro quelli, e non sono pochi, che, 
incapaci di leggere il vero significato liturgico 
di queste figure, sostengono trattarsi di una 
semplice amministrazione del Battesimo. 


La figura è veramente interessante dal pun- 
to di vista stilistico; è nobilissima, resa con 
mezzi semplici che pienamente si adeguano 
alla naturalezza del portamento e a un pre- 
ciso programma stilistico. Nulla disturba nel 
senso descrittivo, perchè il vero e lo stile 
si combinano armonicamente. 

Le due figure ultime costituiscono una com. 
posizione che si armonizza con le figure vi- 
cine. Rappresentano il Celebrante, vestito di 
camice, stola e piviale che legge le preghiere 
liturgiche su di un messale retto con ambe- 
due le mani da un diacono in piviale con cap- 
puccio. 

Queste figure volgono le spalle al resto del- 
la processione: esse segnano il punto d’incon- 
tro delle due teorie. Come per le figure geo- 
metriche precedenti, anche qui sta alla base 
il principio geometrico e il tondeggiare dei 
piani ammorbidisce lo schema, Bello l’anda- 
mento delle pieghe, che, senza essere troppo 
descrittivo, ci permette di leggere esattamen- 
te il costume. Larga nel ritmo lineare e pla- 
stico la figura dell’officiante, trova non uguale 
armonia in quella del diacono. 

Tutte le figure sono legate fra loro nell’e- 
quilibrio dei pieni e dei vuoti e delle rispon- 
denze plastiche, Prese in particolare, ciascuna 
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presenta canoni diversi, ma considerate nel 
rapporto con quanto sta loro vicino, assu- 
mono una vera bellezza. Questo altorilievo 
è un mirabile esempio di vera proporzione 
ove il rapporto col vero non disturba il senso 
logico. 

Tutto l’insieme dà la viva impressione del- 
lo svolgersi della processione lenta e solenne, 
quasi che chi osserva ne sia presente e par- 
tecipe. 

Il Fonte è sollevato da terra da due scalini 
della stessa pietra; secondo quanto riferisce 
il Crollalanza, anticamente doveva essere sor- 
retto dai simboli dei quattro Evangelisti, che 
andarono perduti nel traslocamento. Nel 1700 
era stato posto sopra la vasca un ciborio in 
legno a forma di tempietto, con le statue del 
Salvatore e del Battista. Anche questo, come 
la decorazione del Battistero, elegante in se 
stesso ma in vivo contrasto col Fonte Roma- 
nico, fu tolto coi restauri del 1940-41 e sosti- 
tuito da una semplice cupola di metallo, in 
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Con questo umile lavoro vorremmo portare 
un piccolo contributo a ciò che riguarda l’ar- 
redamento e la decorazione della Chiesa, Il 
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Dedica dell’autore alla sua madre: A mia madre 
che mi ha dato col dono della vita quello della 
Fede - Piero Clerici. 


cima alla quale si erge su di un piccolo globo 
la statua del Salvatore. 

Il Fonte Battesimale di Chiavenna ha così 
riacquistato, come auspicava il Reggiori, la 
sua piena dignità; e veramente una viva 
impressione di robustezza e insieme di misti- 
cismo dà a chi lo vede per la prima volta e 
sempre nuovi particolari interessanti presen- 
ta a chi si diletti ad osservarlo e a studiarlo 
nelle sue linee. 
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dinamismo e la superficialità moderna ren- 
dono molte volte insensibili di fronte a tale 
problema. L'esperienza fatta ci ha portato a 
constatare con quanta leggerezza si intrapren- 
de il più delle volte un simile lavoro. 

L’eseguità di quanto presentiamo non po- 
trà certamente dare un’esauriente dimostra- 
zione, essendo molto modesta l’opera in se 
stessa. 

Accade sovente di trovarci di fronte a delle 
eresie, espresse involontariamente, dovute so- 
lo alla poca conoscenza della materia tratta- 
ta. La leggerezza è un altro fattore di questi 
errori, cioè la sottovalutazione di cose di così 
alto valore spirituale. 

Un'altra assurdità è il pretendere da un 
ateo (come troppo spesso accade) un’opera 
sacra veramente sentita. E fin qui abbiamo 
voluto vedere il problema dal solo lato in- 
tellettuale. Quando la cosa la si riguarda dal 
fatto esecutivo, incontriamo regole e leggi 
dalle quali non è possibile derogare. La Li- 
turgia, l’Agiografia, le tradizioni e i simboli 
sono cose che vanno usate, guardate e inter- 
pretate con raziocinio, I Dogmi, punti essen- 
ziali, inamovibili su cui appoggia l’edificio 
della Fede, non possono essere visti o inter- 
pretati personalmente. 

Da questo vediamo come sia necessario al- 
meno un minimo di coltura in fatto, ed in 
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modo speciale per l’architetto, il quale deve 
essere il regista di tale opera che necessita di 
unità e di molta sensibilità, 

Le fonti a cui attingere sono inesauribili, 
essendo il patrimonio letterario-dogmatico 
numerosissimo; inoltre molti sono i pregi di 
alta poesia. 

Per quanto riguarda l'arredamento propria- 
mente detto, pur dovendo sottostare a cano- 
ni, esso deve rispondere alle esigenze per cui 
è creato, ed esplicare in modo massimo le 
doti di utilità e di praticità, non disgiunte da 
un minimo di dignità richiesto. 

E’ purtroppo subentrata oggi la mania del 
sacro soggettivo, e lo si usa senza la cono- 
scenza del suo vero valore. Si crede di fare 
dell’arte sacra cospargendo di croci o di sim- 
boli sacri un impasto qualsiasi di colori o di 
volumi, facendo delle esibizioni cervellotiche, 
solo perchè questo è di moda. 

E° necessario sapere che la moda non ha 
nulla a che fare coll’arte; che questa per es- 
sere tale deve possedere i requisiti che la 
portino ad essere eterna. 

Quando quest’arte è posta al servizio di una 
fede, e come nel caso nostro della fede cri- 
stiana cattolica romana, oltre cercare di as- 
surgere a tale dignitoso rango, deve essere 
essenzialmente cristocentrica avendo Cristo 
come sole di un così splendente universo. 

A poco più di mille metri sul mare, al co- 
spetto della pianura lombarda da un lato, e 
dall’altra il lago, una modesta chiesina, linda 
e semplice vuol ricordare il sacrificio degli 
Alpini nostri. Essa è- nata col concorso spiri- 
tuale e materiale di tutta la gente buona e 
umile che ama la montagna. 

A noi toccò il dono di studiarla ed il pia- 
cere di vederla realizzata. Subentrò quindi 
la necessità di arredarla affinchè potesse fun- 
zionare; e anche questo studio cercammo di 
compierlo con la consueta passione discipli- 
nata dalle regole che un tale ambiente ri- 
chiede. 

L’elemento principe di questo corredo è l’al- 
tare; centro di tutto, Esso assolve il suo com- 
pito in modo poco comune, ed in forma tan- 
to liturgicamente appropriata. Cioè il cele- 
brante è rivolto verso il popolo. Ciò rende 
possibile la visione dello svolgimento delle 
funzioni in modo tale che i fedeli abbiano a 
partecipare integralmente al Sacrificio, ed at- 
tuare così veramente una comunione. Essen- 
do la Chiesa di capienza ridotta, l’imposta- 
zione dell’altare è stata studiata in modo di 
«poter usufruire di molta parte del piazzale 
antistante, quale navata, rendendo così possi- 
bile la presenza di un numero maggiore di 
fedeli nei casi di grande concorso. 

Ciò lo si è ottenuto sopraelevando l’altare 
di una buona quota e tenendo con ampia lu- 


di 


S. Rita - tempera del ritratto autentico del 
sarcofago (1457) - Piero Clerici. 


ce la porta d’ingresso, che deve rimanere 
aperta, dando così un largo angolo di visuale. 

Questa disposizione dell’altare, come anti- 
camente s’usava, e che ci auguriamo abbia a 
tornare, non ha avute difficoltà pratiche da 
superare, essendo esso sprovvisto di taberna- 
colo, non dovendosi custodire nella chiesina 
che lo ospita il SS. Sacramento, Dovendosi 
ambientare colla rusticità della costruzione, 
esso è stato eseguito in pietra moltrasina a 
vista, materiale locale, che costituisce pure 
tutto il complesso della muratura, escluse le 
soglie e i gradini che furono tratti da un 
masso erratico di granito trovato nei pressi. 
La mensa è costituita da una stretta lastra di 
marmo rosa di ormavasso; connubbio felice 
di grigio e rosa che pur nella semplicità as- 
solve degnamente il suo compito, 

Pure per tutto quanto è inerente l’altare si 
è cercato di mantenere il carattere umile, I 
candelieri sono in ferro, come la croce pen- 
sile bifronte, sospesa all’arco trionfale. Di ra- 
me invece è la cornice, col tergo inciso, che 
custodisce la cartagloria. Le tre tovaglie in 
lino puro portano i ricami in rosso eseguito 
a punto Assisi, Dei vasi sacri, che per il mo- 
mento si limitano al solo calice e ad un re- 
liquiario, il primo è di ispirazione catacom- 
bale, in rame, oro ed avorio. Delle suppellet- 
tili fanno pure parte i paramenti sacri che nel 
caso nostro contano un corredo completo di 
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pianete dai cinque colori liturgici, in dama- 
sco di seta, di taglio elittico, cioè come l’an- 
tica casula. 

Ai citati candelieri s'unisce una lampada 
votiva, appesa all’imposta dell’arco, perenne- 
mente accesa in voto a coloro i quali vuol ri- 
cordare il Santuario. 

Gli si contrappone una campanella armo- 
nica a tubi, che annunzia l’inizio della Messa. 

Questo arredamento si completa colle se- 
die e coi banchi introdotti in numero limi- 
tato avendo bisogno di spazio, 

Essi sono eseguiti in castano naturale, luci- 
dato a cera. 

I sedili e parte delle spalliere sono a trec- 
cia di paglia grossa. Dello stesso legno, uno 
zoccolo a piccoli e profondi riquadri corre 
tutto intorno alla parete, meno quelle del 
presbiterio, formando un caldo anello a tut- 
to l’ambiente. Nei riquadri più alti di detto 
zoccolo, disposti saltuariamente, è collocata 
una minuscola « Via Crucis », intagliata, ese- 
guita su disegno nostro. Essa s’îimmedesima 
col rivestimento, mantenendo così un caratte- 
re decorativo. Sulla parte anteriore dell’arco 
trionfale questo zoccolo sale a far da cornice 
a due nicchie che s’aprono su questa super- 
ficie. Le due nicchie ospitano due statue in 
legno della Val Gardena che fanno da com- 
plemento al grande Crocifisso pure in legno 
che è fulero della decorazione murale, avente 
origine nel centro dell’abside. Detta pittura 
è eseguita a buon fresco. Il Cristo pende dal 
grande albero della Croce tra le cui foglie 
nidificano gli uccelli dell’aria, dalle radici del 
quale sgorga una sorgente di fresche acque 
che scorrono a lontani lidi. A_ questa fonte si 


ARTE CRISTIANA 


nei 
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dissetano degli esili cervi dando così realiz- 
zazione al salmo cinquantaduesimo di Davide 
nel quale il profeta paragona l’anima sitibon- 
da al mansueto e fragile animale. Il testo 
integrale del salmo chiude questa prima parte 
del ciclo che è volutamente simbolico, tro- 
vandosi col tempo nell’antico testamento, 

Quale anello di congiunzione col nuovo te- 
stamento, sull’arco trionfale, che fa appunto 
da porta tra il santuario e la nave, è rappre- 
sentata l'Annunciazione, che oltre all’alto va- 
lore intrinseco ha pure valore storico. 

Da questa procede la decorazione delle pa- 
reti della navata che accolgono delle scene 
più salienti della vita di S. Rita a cui è de- 
dicata la Chiesa. Questa parte attiva nel con- 
cetto della decorazione, attiva perchè è un 
parallelo della vita del Cristo, anzi un’imita- 
zione, occupa le due pareti laterali. In singoli 
fatti svolgentesi in un medesimo ambiente, so- 
no separati tra loro da due coppie di finestri- 
ne archivoltate, protette da vetri a rulli. La 
parete di fondo, cioè la contro facciata, porta 
affrescata la Madonna degli Alpini. Seduta 
su un trono d’aquile, domina uno sfondo di 
ghiacciai e di abetine. 

Pure la parete di facciata, sovrastante la 
porta d’ingresso, sotto il pronao, porta dipin- 
ta «la via Crucis dell’Alpino ». E° un’ascesa 
piramidale avente quale vertice la figura di 
Cristo proteggente l’Italia, alla quale gli eroi 
porgono la loro vita simboleggiata in una 
fiamma, 

Chiediamo indulgenza per quel velo di tra- 
dizionalismo, steso su tutto, che un poco ha 
frenato anche la nostra sensibilità, avendo 
dovuto avvicinarci un po’ all’animo dei più. 
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XXV DI FONDAZIONE DELLA SCUOLA SUPERIORE 
D'ARTE CRISTIANA B. ANGELICO 


Relazione tenuta dal fondatore Mons. Giuseppe Polvara il giorno 7 giugno 


alla presenza dell’Eminent.®° Card. Arc. Ildefonso Schuster 


Con sentimenti di gioia e di riconoscenza al 
Padre, al Figliuolo ed allo Spirito Santo sia- 
mo entrati in quest'anno 1946 che segna per 
la nostra Scuola il raggiungimento dell’età 
adulta, avendo noi superato i venticinque an- 
ni di vita. 

A questa età è naturale e doveroso un esa- 
me di coscienza, per constatare se agli anni 
corrisponda una maturità materiale, morale 
e spirituale e dove ancora sentiamo di non 
essere al passo coll’età, bisognerà che rad- 
doppiamo gli sforzi per arrivare nel più bre- 
ve tempo possibile. Pensate che questo esame 
sia già stato fatto da noi e che abbiamo tro- 
vato insufficienza in ogni campo. Non ci sia- 
mo turbati perchè è secondo natura che. av- 
venga così, Le opere come gli uomini com- 
paiono nel mondo a guisa di germogli e sono 
da Dio destinati a crescere per sua gloria. 

Ogni giorno si deve crescere e non vi deve 
essere limite all’accrescimento, il quale debba 
tornare a gloria dell’Altissimo, se non alla 
meta destinataci da Lui nel termine della 
nostra vita. Anche allora ci troveremo im- 
perfetti! 

Ma le opere devono superare gli uomini e 
perpetuarsi nelle generazioni: perciò il loro 
accrescimento deve guardare ben più lonta- 
no, e non pensare mai d’arrestarsi, perchè la 
mèta di Dio sarà sempre più in là della no- 
stra miope visione, 


Di questa prima tappa voglio fare un po’ 
di storia. 

Senza intesa, ma provvidenzialmente, siamo 
nati anche noi nel 1921, quando contempora- 
neamente sorgevano nella nostra città due al- 
tre opere, grandiose queste: l’Università Cat- 
tolica del S. Cuore e l’Opera Card. Ferrari. 
Esse sono nate in un’epoca di comprensione 
e di maturità in riguardo ai loro ideali. 

Il bisogno di una Università Cattolica era 
vivamente sentito sull’esempio di altre na- 
zioni: la necessità di un’opera che rispondes- 
se ai bisogni sociali era pure sentita nei tristi 
giorni seguiti alla prima catastrofe mondiale. 

La Provvidenza Divina suscitò gli uomini, 
che con grande abilità seppero tradurre in 
atto le aspirazioni generali. 

Invece l’idea di un risorgimento artistico 
religioso era ancora occulta nel germe; si era- 
no appena un poco agitate le acque stagnan- 
ti, dalla nostra rivista VArte Cristiana e dalla 
Rivista Liturgica di Finalpia, ma la massa 
era rimasta indifferente non percependone af- 
fatto il bisogno. I nostri tentativi e poi la 
nostra opera parvero premature, e noi uomi- 
ni ci siamo spesso domandato come mai il 
Signore avesse posto gli occhi su di noi in- 
sufficienti ed imperfetti. Forse per far capire 
a noi ed agli altri che gli uomini non sono 
che strumenti e che le opere sono condotte 


da Lui, 
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Gli uomini delle altre due Istituzioni pru- 
denti e valorosi, seppero preparare alle loro 
opere una base finanziaria sufficiente, e sap- 
piamo, dal nostro proverbio lombardo, che 
denari fanno denari, indispensabili per tutte 
le imprese umane. 

Noi, col temperamento d’artisti, siamo par- 
titi alla ventura pur sapendo che, se denari 
fanno denari, stracci fanno stracci. 

Abbiamo affrontato l’alea di un concorso 
d’architettura dicendo: se vinciamo siamo a 
cavallo: e la Provvidenza ci fece vincere e 
prendemmo alcuni ambienti in affitto e in- 
cominciammo. 

Cera allora sulla cattedra di S. Ambrogio, 
l'Arcivescovo Card. Ratti, il quale accolse be- 
nevolmente il nostro gruppo di audaci spen- 
sierati, ci confortò, ci benedisse, ci diede il 
nome, ci soccorse anche di denaro, compren- 
dendo il valore dell’opera e la misera situa- 
zione finanziaria. 

Eravamo in due sacerdoti, l’attuale Vesco- 
vo di Bergamo ed io; due architetti, un pitto- 
re, uno scultore, un dottor in lettere, un in- 
segnere, un avvocato. Ma coloro che veramen- 
te affrontarono la ventura non potevano esse- 
re che gli artisti; gli altri portarono genero- 
samente il loro contributo pur non abbando- 
nando la loro posizione personale. 

Prima d’incominciare, qualche amico, al 
corrente della nostra precaria situazione fi- 
nanziaria, lanciò l’idea di tentare qualche ap- 
proccio coll’Università Cattolica: ma furono 
tentativi superficiali, perchè, noi, ci sentiva- 
mo come dei pezzenti di fronte a grandi si- 
gnori e perchè, meditando i diversi program- 
mi, prevedevamo che le istituzioni avrebbero 
dovuto essere eterogenee: noi non potevamo 
fermarci al carattere accademico. 

Difatti, incominciammo subito col pensie- 
ro di rinnovare il tipo di scuola-bottega alla 
quale aggiungere modernamente lo studio ac- 
cademico, ed al quale aggiungere altresì i 
corsi culturali sul tipo universitario. 

Ma nel cuore germoliava già, in segreto, 
una più grande intimità d’intenti artistici, in 
parallelo col desiderio di una vita comune 
dei maestri, sul tipo monastico. 


Trascorsero così i primi tre anni di vita 
povera, ma piena d’entusiasmo. 

AI termine di questi anni pensammo ad una 
sede che fosse nostra, dove poter lavorare, in- 
segnare e studiare ma dove anche poter avere 
un’abitazione ed un refettorio che ci liberasse 
da tanti disagi della vita. 

Si era raggranellato un piccolo capitale col 
quale si comperò una spanna di terreno alla 
periferia della città, e se ne stabilì la proprie- 
tà sotto il titolo di Società Anonima Immobi- 
liare per poterlo tramandare ai successori sen- 
za spese e senza difficoltà. 


La chiesina di S. Rita al Cao - sezione trasversale. 


Piero Clerici, pittore. 


Si prese questa forma per consiglio di Don 
Bernareggi e degli esperti della Ven, Curia 
Arcivescovile perchè l’opera non doveva es- 
sere degli iniziatori ma della S. Chiesa. 

Questa conclusione conturbò gli aderenti 
artisti, i quali, di fronte alle loro difficoltà 
familiari, al poco guadagno che la Scuola po- 
teva dare quale ricavo dei lavori, avrebbero 
desiderato di aver parte nella proprietà per 
poterla eventualmente trasformare in uno stu- 
dio privato. Ciò fu ritenuto contrario al pen- 
siero degli iniziatori e fu sconsigliato dall’Au- 
torità, ma fu anche ragione della prima se- 
cessione. 

Un sacerdote parmense, che era venuto co- 
me uno dei primi allievi, comprendendo la 
nostra critica situazione, sopratutto per la 
mancanza di mezzi, si offrì eroicamente di ri- 
manere con noi se il suo Ordinario lo avesse 
concesso, 

Interpellato, Sua Eccellenza Mons. Confor- 
ti, da quell'uomo ispirato e santo che era, 
acconsentì subito, seduta stante, benchè il Sa- 
cerdote in parola occupasse il posto di Vica- 
rio Foraneo e benchè la diocesi fosse povera 
di clero. Egli aveva capito l’importanza della 
nostra impresa e la nobiltà di sostenerla. 

Un altro provvidenziale aiuto ci veniva dal 
Padre Bevilacqua dei Filippini di Brescia, il 
quale convogliò da noi un gruppo d’artisti 
di pari valore di quelli che ci avevano lasciati. 

Con rinnovato entusiasmo si riprese il cam-. 
mino al quarto anno. Fu questo un nuovo pe- 
riodo nel quale ebbimo nuovamente artisti, 
scultori e pittori, che si fecero un bel nome 
e nel quale si continuò la soda preparazione 
di allievi nell’arte profondamente spirituale 
che si voleva nei nostri programmi, 


Si unì a noi anche un bravo Sacerdote 
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La chiesina di S. Rita al Cao - sezione longitudinale. 


Piero Clerici, architetto. 


diocesano, pur rimanendo estraneo alla no- 
stra vita di comunità, ma tuttavia portando 
il contributo della sua cultura e della sua in- 
tuizionre. 

Furono questi gli anni nei quali si svilup- 
pò a stento la sede, costruendo a spizzico, 
secondo i bisogni, con una visione piccola, 
date le nostre strettissime condizioni finanzia- 
rie. Anzi attraversammo dei momenti molto 
critici per la difficoltà di trovare i mezzi a 
saldare i debiti contratti. 

Si iniziò, in questo periodo, l’artigianato 
del cesello e, quasi subito, anche quello del 
ricamo al quale seguì poi la tessitura. 

Intanto anche il gruppo degli artisti bre- 
sciani, a poco a poco, si dileguò, sempre per 
l’unica e comprensibile ragione, di potersi fa- 
re una posizione familiare d’una certa agia- 
tezza che non potevano formarsi col ritmo 
e cogli impegni della Scuola. 

Poterono così entrare ai loro posti i primi 
allievi iniziando il terzo periodo, con una 
espressione d’arte che potè dirsi veramente 
della Scuola, come tecnica e come spiritualità. 

In questo periodo, che è durato fino ad 
oggi, ebbimo il contributo di alcuni sacer- 
doti diocesani che furono con noi, generosa- 
mente, per l’insegnamento della liturgia, del- 
l’agiografia, della S. Scrittura e delle lettere. 

E fu durante questi anni, che l’idea appe- 
na sussurrata della necessità della vita in co- 
mune, con legame religioso fu dichiarata aper- 
tamente e che si incominciò a chiedere a tutti 
l'impegno di tradurla in realtà. Fu come 
l’annunciare ad una comitiva passeggiante 
per diporto, l'impegno di una meta precisa 
e dura. 

Vi furono subito di quelli che si sbanda- 
rono, altri che resistettero esteriormente, al- 
tri che si misero d’impegno ad avversare 
l’idea. La non unanimità di pensiero generò 
tanti contrasti che resero, per parecchi anni, 
men lieta la continuazione dell’opera e fu 
causa di tante energie frustrate, 


Non per questo la nobile idea fu abban- 
donata. 

Vi erano due forti ragioni per non cedere 
al programma: la prima scaturente dalla ne- 
cessità di dare una forma giuridica all’Istitu- 
zione, tale di assicurarle il diritto di proprie- 
tà, prescindendo dagli uomini che la crearono 
e la guidarono: la seconda, più importante 
ancora e derivante dalla prima, cioè di assi- 
curare la perpetuità dell’Istituzione e di ga- 
rantire ai membri la vecchiaia, 

Questa necessità di costituzione fu ben in- 
tuita dall’Eminent.mo Card. Arc. A, I. Schu- 
ster, che anzi ce la esemplificò narrandoci 
com’egli era arrivato a costruire un gioiello 
di tabernacolo per la cappellina dei novizii 
durante il suo abbaziato nel monastero di 
S. Paolo a Roma. Volendo fare questo taber- 
nacolo, si procurò il legno di cedro da alberi 
abbattuti proprio sul Libano, in ricordanza 
dell'Arca dell'Alleanza preparata dal popolo 
ebreo. 

Avendo in comunità un fratello artista in- 
tagliatore, espresse a lui i suoi desideri e gli 
diede il concetto e l’indirizzo per lo svolgi- 
mento, lasciandogli poi ogni libertà di tempo 
e di mezzi. 

E ci concluse la narrazione dicendoci: il 
nosiro confratello lavorò tranquillamente a 
fare il piccolo capolavoro perchè non era 
assillato dalla necessità di un guadagno per 
il suo mantenimento e tanto meno dovendo 
pensare al sostentamento di familiari avendo 
egli abbandonato tutto per seguire Cristo 
Gesù. 

E ci concluse: voi non potrete arrivare al- 
la vera e totale gloria di Dio per mezzo del- 
l’arte fino a quando non avrete un gruppo 
di religiosi, sacerdoti, artisti e artigiani i 
quali possano dedicare tutta la loro vita nel- 
la beatitudine di creare opere d’arte per la 
casa del Signore, contenti solo del pane co- 
tidiano e del tesoro da accantonarsi per il 
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cielo secondo il motto di S. Benedetto: « ora 
et labora ». 

Il pensiero dell'Arcivescovo, che era già 
pensiero coltivato idealmente e tacitamente 
nel nostro cuore, ci assicurò che quella era 
veramente la via buona, indicataci dal Signo- 
re e ci avviammo su di essa non curandoci 
dell’uragano che rumoreggiava ed oscurava il 
nostro cielo. Ma come i temporali che, dopo 
lo sconvolgimento, lasciano l’aria alleggerita 
e pura e ci scoprono l’azzurro, così avvenne 
in mezzo a noi. 

Post nubila foebus. 

Le anime chiamate si raccolsero intorno al 
focolare della Famiglia, quelle non chiamate 
presero un’altra via. 

Fu questa l’ultima secessione, la più doloro- 
sa perchè ci furono portati via elementi pre- 
ziosi. Ma chi può scrutare i disegni di Dio! 

Noi siamo lieti che in tante traversie ci 
fu sempre compagna a sorreggerci una grande 
Fede. 

Fatta così, molto sommariamente, la sto- 
ria della nostra vita di venticinque anni, è 
ora da vedere quale maturità abbiamo rag- 
giunta nei diversi campi essenziali per la vita 
di un’opera. 

Incominciamo col dare uno sguardo alle 
necessità materiali che possiamo individuare 
nell’abitazione, negli abiti, nel vitto della co- 
munità, 

Lo dico subito: siamo poveri, forse come 
nessun’altra Istituzione religiosa: non abbia- 
mo fondi, non abbiamo sussidi, se si esclude 
un aiuto di 10.000 lire annue datoci sempre 
dalla Cassa di Risparmio delle Provincie Lom- 
barde. Abbiamo avuto qualche sporadico be- 
nefattore riflettente piuttosto l’obolo della 
vedova, cioè di chi ci ha dato con grande 
sacrificio e con grande merito, Il Creso mece- 
nate che ci portasse in palmo di mano per 
noi non ci fu mai. 

Gli allievi che frequentano la nostra Scuo- 


la, i quali non possono e non devono essere 
numerosi (quest'anno abbiamo raggiunto il 
numero di sessanta) colla retta più bassa di 
tutti gli istituti privati di Milano, penso che 
non danno la metà delle spese occorrenti al- 
la loro istruzione. 

Perciò la Scuola è sempre stata sostenuta, 
nella parte maggiore, dal nostro lavoro spe- 
cialmente d’architettura, e in XXV anni, coi 
risparmi accantonati, siamo riusciti a costrui- 
re questo solo frammento della nostra sede, 
la quale non corrisponde neppure a tutto il 
braccio che dev'essere dato solamente alla se- 
zione femminile. In essa, i nostri servizi, i 
nostri uffici, le nostre aule, i nostri apparta- 
menti si trovano già in grande disagio. 

Si può constatare questa nostra situazione, 
da questa misera aula nella quale ci trovia- 
mo radunati. E’ questa l’aula di scoltura, suf- 
ficiente attualmente per la scoltura, ma as- 
solutamente inadatta ad un raduno d’Autori- 
tà e d’amici. 

Avevamo l’intenzione di completare la se- 
zione femminile appena terminata la guerra, 
ma quando abbiamo chiesto i preventivi ci 
siamo spaventati. A salire sopra l’attuale cap- 
pella, che è provvisoria, fino a raggiungere il 
tetto col semplice rustico, ci furono chiesti 
quattro milioni, 

Come poter affrontare tanti debiti e poi 
come pagarli? Con questa costruzione avrem- 
mo potuto aggiungere alla Scuola tre aule 
assai spaziose, ma non avemmo il coraggio. 

Stiamo ora pensando di affrontare un’ im- 
presa minore, di costruire due aule sopra 
questa e, di più, un salone apposito per la 
tessitura. 

Ci incoraggiamo sperando nella Provviden- 
za. Ma il nostro hisogno di abitazioni non è 
tutto qui. Ci sono necessarie due case mode- 
ste per il noviziato, una maschile ed una 
femminile. Per quella maschile siamo sulla 
buona via col restauro dell’antichissimo ce- 
nobio di S. Pietro al Monte sopra Civate, af- 
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fidato alle nostre cure dalla bontà dell’Emi- 
nentissimo Card. Arcivescovo, 

Già abbiamo fatto tante opere; ma era tan- 
to in disordine, che ancora molto ci rimane 
da fare. Qui è giusto che abbia a citare il no- 
me dei principali benefattori. Innanzi tutto 
il nome venerato del Card. Arcivescovo, che 
ogni anno è stato in testa ad esempio di tutti 
e che quest’anno nell’inizio del XIV centena- 
rio della morte di S. Benedetto ci ha dato la 
forte somma di 100.000 lire. 

Devo poi ricordare la cementeria di Merone 
che da tre anni ci fornisce gratuitamente il 
cemento; i fratelli Aldè, la Ferriera del Ca- 
leotto, la ditta Giovanni Gerosa, il Rag. Lo- 
rini di Lecco che hanno dato tutto il ferro 
necessario, Uno dei maggiori benefattori fu 
il Comm. V. Bellini; altre offerte cospicue 
furono date dalla Famiglia Vismara di Ca- 
satenovo e dal Sig. Aurelio Martegani. Sa- 
rebbe ingiusto che non nominassi il mio fra- 
tello Amanzio che, in materiale, ci ha dato 
una grossa offerta. 

Ma con tutto questo rimanevano ancora 
cinquantamila lire di debiti, quando inter- 
venne un mio caro ed antico allievo, il Si- 
gnor Mario Lucioni di Cernusco sul Naviglio 
a saldare ogni fattura. 

Nelle imminenti vacanze dovremo di nuo- 
vo cominciare: ricominciamo nei momenti 
più difficili, per essere pronti alla festa della 
riconsacrazione della basilica che verrà cele- 
brata dal Card. Arcivescovo nel prossimo an- 
no addì 11 luglio, XIV centenario della morte 
del patriarca S. Benedetto. Avremo ancora 
tanto bisogno dell’aiuto dei buoni. 

Per la casa di noviziato femminile ho mes- 
so gli occhi su una sponda del mio lago di 
Pescarenico in un promontorio del comune 
di Garlate, ma finora non è che un castello 
in aria. Quest'anno le nostre Suore dovevano 
ristorare un poco la loro salute in quel pae- 
se, ed una illustre famiglia, i Signori Pozzi, 
ci avevano offerto generosa ospitalità nella lo- 


ro villa magnifica. Si erano già presi gl’impe- 
gni, nel pensiero di poter studiare l’ambien- 
te, ma, all’ultimo momento, abbiamo dovuto 
rinunciare per la mancanza di un Sacerdote 
che potesse assistere quella comunità e per 
non affrontare la spesa di tener aperta una 
terza casa. 

Poichè stiamo parlando dei bisogni mate- 
riali, devo ricordare il nuovo laboratorio del 
cesello accomodato con rilevante spesa nel 
rifugio antiaereo ed al quale concorsero il 
Cav. U. Bonetti, la Signorina Rosa Reich, la 
Signora Grisetti, il mio cugino Polvara Fedele 
ed il Dott. Prof. Angelo Bellini con dono di 
materiale elettrico. 

[E devo anche ricordare il laboratorio di 
tessitura nel quale largheggiarono in doni, 
il Signor Giani di Busto, il Comm. Reguzzo- 
ni di Gallarate, il Signor Bruger di Como, ed 
anche il mio fratello Amanzio che verranno 
ricordati in dediche speciali, 

Da ultimo, per le divise delle nostre Suore, 
un nuovo ringraziamento al Comm. Bellini 
che tanto ci ha dato in stoffe ed al Comm. 
Jucker per la tintura di esse. 

Ed ora uno sguardo alla preparazione mo- 
rale del nostro Istituto. 

E° necessario distinguere la posizione della 
Famiglia Beato Angelico e dei membri di es- 
sa, dalla Scuola e di tutti gli aderenti ad 
essa, artisti, artigiani, allievi. 

La Famiglia Beato Angelico, costituitasi co- 
me fondazione di culto che deve gestire la 
Scuola ed assicurarne la continuità si è pro- 
posto come programma: di dar gloria a Dio 
rivelando, per quanto possibile umanamente, 
la Divina Bellezza e ciò specialmente nelle 
forme del culto magnificando la liturgia cat- 
tolica. 

Da questo tributo alla gloria di Dio deve 
derivare la santificazione dei membri che la 
compongono, avverando il versetto del sal- 
mo: zelus domus tuae comedit me, ne perdas 
cum impiis Deus animam meam. 
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L'impegno della Famiglia B. Angelico non 
è un impegno facile, ma la S. Chiesa di Dio 
tra i suoi apostoli ha sempre avuto anche i 
suoi arditi, che non si sono arrestati innanzi 
alle imprese rischiose. Questo impegno era 
stato da secoli abbandonato; quindi era lo- 
gico che la ripresa destasse maggiore meravi- 
glia; ma la meraviglia dovrebbe cessare quan- 
do si avesse a constatare con quale serietà e 
rigidità la Famiglia B. Angelico è entrata in 
campo. 

Innanzi tutto si è voluta questa costituzione 
religiosa non appena per un solido fonda- 
mento materiale, ma per dare somma impor- 
tanza al valore morale di essa. E’ bene ricor- 
dare che i confratelli che lavorano qui hanno 
lasciato tutto: parenti, amici, beni terreni per 
seguire Gesù Cristo, Bisogna pur ricordare 
che essi si sono legati all’opera coi voti di 
povertà, di castità e di ubbidienza. Che essi 
si esercitano ogni giorno in queste virtù, assil- 
lati dal pensiero di non venir meno nel se- 
guire il Divino modello. Sanno che devono 
crescere continuamente per diventare sempre 
più rigogliosi per il giorno della loro chia- 
mata, e sanno pure che ciò che è bastevole 
alla vita virtuosa di un secolare non può ha- 
stare alla vita virtuosa di un religioso, che 
la bazzecola del mondano diventa mancanza 
grave nella persona dedicata a Dio. Si sa 
pure che non basta varcare la soglia di un 
monastero per diventare perfetti; che entrati, 
portiamo dentro con noi le nostre passioni e 
che, se fuori possiamo lasciare il mondo, non 
possiamo invece lasciare il demonio che è 
sempre ruggente intorno a noi, Siamo perciò 
convinti che dobbiamo sempre vigilare e pre- 


gare e stare fermi nella fede e confortarci 
nel Signore per fare qualche progresso nella 
virtù. 

Però la vita di comunità ci è di grande 
aiuto: in essa vi è la mutua vigilanza, si ha 
lo spirito di emulazione, ci si vergogna delle 
grossolanità delle parole e degli atti, ci si dà 
buon esempio col sostenere le umiliazioni, si 
vive entro i binari della regola e sotto la gui- 
da dei superiori. 

La sede, costruita in minima parte, non 
offre ancora tutti gli agi necessari anche per 
fare il bene; ma una felice combinazione ci 
ha offerto una divisione delle due comunità, 
maschile e femminile, che possiamo dire, qua- 
sì perfetta, pur essendo provvisoria. 

Nei due piani più elevati sono stabilite le 
due clausure, isolate perfettamente coll’uso 
di due scale. Un piano intero è collegato con 
una scala alla quale possono accedere appena 
le donne. 

Gli uffici sono tutti affidati alle religiose in 
un altro piano. 

La cucina e la dispensa sono pure affidate 
alle religiose. Vi sono poi quattro refettori 
distinti a due a due. Nei primi due è la fami- 
glia maschile ed il gruppo dei maestri, degli 
artigiani e degli allievi; negli altri due sono 
rispettivamente la famiglia femminile e le 
allieve. 

Alla Scuola, per insufficienza di ambienti e 
per mancanza di personale è escluso il pen- 
sionato al quale solo si potrà giungere quando 
vi saranno i due palazzi ultimati e divisi dal- 
la chiesetta. Alla Scuola durante la giornata 
Ro presenti i maestri, gli artigiani e gli al- 
ievi, 
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Gli artigiani cesellatori lavorano in un re- 
parto speciale loro riservato. 

Le due sezioni della Scuola, la maschile e 
la femminile, sono pure divise in due piani, 
in uno dei quali studiano e lavorano i maestri 
e gli allievi, nell’altro le maestre e le allieve, 
che sfociano sulle rispettive scale. 

Persino l’ingresso al palazzo della Scuola 
ha due entrate, uno per gli uomini, una per 
le donne. 

Queste sono le divisioni più importanti per 
il buon andamento. 

A questo punto è pure bene che si sappia 
da tutti quale delicatezza morale richieda lo 
studio dell’arte, solo da paragonarsi allo stu- 
dio della medicina. Il primo studio deve ri- 
spondere alle esigenze dell’animo, che ha bi- 
sogno di comprendere le bellezze delle crea- 
ture per trarne un cantico di riconoscenza a 
Dio, e ciò specialmente quando l’arte tende a 
salire nella sfera del soprannaturale, cioè 
quando vuol preparare l’ambiente nel quale 
si deve comunicare con Dio e le persone che 
a Dio si devono presentare. 

Il secondo, cioè lo studio della medicina, 
deve rispondere ai bisogni del corpo, per con- 
servare ad esso la salute e guarirlo dalle ma- 
lattie. L'una e l’altra necessità legittime e 
doverose; anzi noi vorremmo aggiungere: più 
legittima e doverosa quella o risponde al- 
logeonto più elevato dell’anima. Questa legit- 
timità non è capita da tutti: restano fuori 
dalla comprensione i pusilli ed i farisei, 

Ricordiamo il secondo comma del program- 
ma della nostra scuola, che è stato fin dal- 
l’inizio, quello di preparare una nuova gene- 
razione d’artisti, di vita veramente cristiana, 
perchè avessero a portare il loro contributo 


pittore. 


al primo comma, che è quello di rivelare la 
increata bellezza agli uomini. Non potevamo 
pensare di raggiungere questa meta con una 
scoletta da suore, colla copia delle cartoline 
illustrate. 

A questo problema ci aspettavano gli avver- 
sari per deriderci e per proclamare la no- 
stra impossibilità a fare la vera arte. 

Ma c’è anche chi si spaventa, e sono i pu- 
silli, i quali non arrivano ad ammettere una 
serietà morale e c’è chi finge di spaventarsi 
e sono i farisei, i quali sono pronti a mali- 
gnare anche sulle cose sante. 

Agli uni ed agli altri rispondiamo fran- 
camente colle parole che il Manzoni mette 
sulla bocca di Padre Cristoforo in risposta a 
fra Fazio che gli aveva aperta la porta della 
chiesa di Pescarenico per introdurre i fug- 
giaschi: omnia munda mundis. 

E veramente avviene così per chi affronta 
il problema con cuore puro, confortato dai 
doni di natura e sopratutto coll’ausilio della 
Grazia. Sono compiuti venticinque anni di 
vita ed io posso attestare che, per questo stu- 
i non abbiamo mai avuto un caso dolo- 

so. Ciò è certamente in dipendenza di un 
DN dono dall’alto e noi ne ringraziamo 
il Signore. 

Ma dobbiamo sapere, specialmente come 
educatori, che è ben più pericolosa la fami- 
gliarità di persone miste che non lo studio 
del corpo umano, fatto con tutte le garanzie 
di serietà e, sopratutto, col nutrimento di una 
vita profondamente spirituale, 

A chi viene a noi desta grande meraviglia 
la vita eucaristica dei nostri Maestri e dei 
nostri allievi, i quali poi attendono ai loro 
studi con tutta semplicità ed invocando, sem- 
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pre, colla preghiera la Grazia del Signore. 

Sopratutto si deve considerare a quali am- 
bienti vengono sottratti questi giovani: ad al- 
tre scuole, alle quali i genitori non osano af- 
fidarli per timore che abbiano a perdere la 
Fede insieme ai buoni costumi. 

Ed a conclusione aggiungo che non abbia- 
mo affrontato questo problema di nostro ar- 
bitrio, ma chiedendo il consenso dei supe- 
riori, i quali poi ci hanno anche consigliato 
di aprire il corso di liceo artistico, per poter 
preparare al titolo d’nsegnamento di disegno 
i religiosi che si disperdevano, e si disperdo- 
no tuttora in iscuole dove certo il loro abito 
non può trovarsi ad agio. 

Altrettanto dicasi per accogliere figliuoli 
timorati di buone famiglie. E si ricordi che 
i doni della Grazia costruiscono sopra le for- 
ze della natura smorzando le passioni col 
soccorso dell’abitudine, 

Ab assuetis non fit passio. 

Da ultimo uno sguardo alla nostra posizio- 
ne spirituale, che è la più importante, ed è il 
sostegno infallibile delle altre due, cioè del- 
la posizione materiale e di quella morale. 

Da quanto abbiamo finora detto apparirà 
evidente il nostro lavorio per poter salire 
grado, grado, vincendo tutti gli ostacoli in 
una sempre più intima comunicazione con 
Dio. 

Fin dai primissimi anni, nei quali avemmo 
la sede di via Fontanesi, coll’offerta di Pio XI 
abbiamo fatto, in casa, la nostra cappellina, 
molto simile ad una catacomba, per la sua 


ubicazione nei sotterranei e per la sua de- 
corazione. 

Fu dedicata alla Trasfigurazione di Nostro 
Signore perchè anche a noi, come ad apostoli 
privilegiati il Signore ha manifestato un rag- 
gio della Sua divina Bellezza, rifulgente nel 
Corpo di Xsto reale e del Corpo di Xsto mi- 
stico. 

Questo pensiero doveva essere costante- 
mente la nostra passione a spingerci cotidia- 
namente alla pietà, Pietas ad omnia utilis 
est. 

Maturò adagio in noi anche la comprensio- 
ne dell’arte come preghiera rappresentata e, 
sopratutto, come rappresentazione della pre- 
ghiera liturgica. In questa cara cappellina, 
tante e tante volte adorammo il Signore, spe- 
cialmente nel sacrificio della S. Messa, reci- 
tammo l’ufficio divino insieme, meditammo 
sul doveri religiosi, confessammo i nostri pec- 
cati, fino aquando, maturati gli eventi e sen- 
tendoci rinvigoriti, nel 1934 stendemmo un 
abbozzo di regole che il nostro Card. Arcive- 
scovo ci corresse, ci postillò e ci approvò in 
via di esperimento. 

Da quell’anno si intrapprese un lavorio in- 
timo, silenzioso per trasformarci da crisalide 
in farfalla. 

Le più impensate situazioni, anche le cata- 
strofi della guerra, nei disegni di Dio, vol- 
sero gli eventi a favore della nostra Costi- 
tuzione. Ora la Famiglia è formata innanzi 
alla Autorità diocesana e si prepara anche a 
avere il primo consenso dalla S, Sede, 
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Intanto la nostra giornata è questa. 

All’aurora ci destiamo volgendo il nostro 
pensiero a Dio. I sacerdoti recitano mattutino 
e lodi. Alle ore 7 siamo tutti in cappella per 
il saluto alla Vergine Maria; poi facciamo 
assieme una mezzora di meditazione, quindi 
si recita coralmente ed accompagnati all’ar- 
monium l’ora di prima. 

Viene celebrato il S. Sacrificio della Mes- 
sa, e tutti vi si partecipa dialogando col Sa- 
cerdote e sumendo il Corpo del Signore, poi 
sì ringrazia coll’ora di terza. 

Nei giorni domenicali e solenni la medita- 
zione viene tenuta durante la S. Messa spie- 
gando la parte didattica, nell’allegoria del- 
l'Antico Testamento, nella realtà del S. Van- 
gelo e nel commento di S. Paolo. Si ringra- 
zia Iddio sedendo a tavola, ed a Lui si eleva 
la mente con pie letture e fraternizzando nel 
discorso; si ritorna in chiesa per un minuto 
d’esame ed un minuto di ringraziamento. 

Alle 18 la campana ci richiama alla chiesa 
per la recita del S. Rosario e per la visita 
al SS. Sacramento o per la Benedizione Eu- 
caristica. Alle venti e trenta si è richiamati 
per l’ultima volta innanzi al Signore per la 


lettura spirituale e per la recita corale di com- 
pieta; e, dopo l’esame di coscienza e l’ultimo 
ringraziamento, in silenzio, tutti si ritirano 
per il riposo. 

Nei giorni festivi si aggiunge la spiegazione 
della Dottrina Cristiana ed il canto dei Ve- 
speri. Tutto il restante della giornata è nel 
lavoro — ora et labora — ma anche il lavoro 
dev'essere preghiera perchè da noi è tutto 
fatto per adornare la veste del Corpo Misti- 
co di Cristo, che è la Chiesa; perchè è la pre- 
ghiera che noi dobbiamo rappresentare in 
figure, e perchè, lavorando, dobbiamo tenere 
la mente ed il cuore elevati in Dio. 

Questa giornata potrà ancora essere com- 
pletata colla recita totale dell’ufficiatura co- 
rale e potrà essere perfezionata da una mag- 
giore sensibilità di Fede e di Carità: dobbia- 
mo sempre essere in cammino. 

E quanto cammino ci rimane ancora! 

Ci viene alla mente il racconto del pro- 
feta Elia che il Signore chiamava perchè sa- 
lisse al monte Oreb. Ma le sue membra era- 
no spossate, la sua mente era ottenebrata ed 
egli stanco invocava la morte, L'Angelo del 
Signore lo scosse e lo destò due volte e lo 
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invitò a mangiare ed a bere perchè ancora 
lunga gli rimaneva la via. Egli mangiò e bev- 
ve poi camminò per quaranta giorni e qua- 
ranta notti fino al monte santo di Dio. 

Tante volte anche noi, invecchiati in tante 
fatiche ed in tanti contrasti, non capiti, non 
aiutati dai nostri confratelli, anzi troppe vol- 
te fraintesi veniamo assaliti dal disorientamen- 
to e dalla stanchezza e chiediamo al Signore 
che voglia chiudere i nostri giorni, perchè noi 
non siamo da più dei nostri fratelli. 

Ma l’Angelo di Dio ci scuote e ci invita a 
rifocillarci perchè è lungo ancora il cammino 
che ci resta da compiere, Il nostro nutrimen- 
to dev'essere la pietà, il nostro cibo e la no- 
stra bevanda il Corpo e il Sangue del Si- 
gnore. Così rifocillati riprenderemo le forze, 
rassereneremo la mente e sorgeremo per il 
restante cammino. 

Siamo accorsi qui lasciando tutto per se- 
guire Gesù Cristo e per cercare Iddio: dob- 
biamo ad ogni costo trovarlo e possederlo. 


Ciascuno di noi camminerà nella speranza 
fino al proprio giorno del Signore, e speria- 
mo che questo germoglio della nostra Fami- 
glia spirituale, possa camminare sempre, sen- 
za limiti di anni e di secoli a compiere i de- 
stini di Dio. 


Il giorno 7 di giugno u. s. si è festeggiato il 
XXV di fondazione della Scuola B. Angelico. 

Al mattino convennero tutti i membri della Fa- 
miglia Religiosa, gli insegnanti, gli artigiani e gli 
ullievi par la S. Messa celebrata da S. Eccellenza 
Mons. Domenico Bernareggi Vescovo ausiliare di 
Milano. Alle undici il fratello S. Eccellenza Mons. 
Adriano Bernareggi vescovo di Bergamo e confon- 
datore della Scuola parlò alla comunità, ai maestri, 
agli artiyiani ed agli studenti del valore spirituale 
e sopranaturale dell’arte. 

Nel pomeriggio coll’intervento dell’ Eminentissimo 
Card. Arcivescovo, del vescovo ausiliare, delle auto- 
rità, dei sacerdoti ed amici fu tenuta la commemo- 
razione ufficiale. 


OSTENSORIO AMBROSIANO 


per la Cappella dei teologi nel Seminario Pio XI di Venegono 


Siamo lieti di presentare un ricco ostenso- 
rio che la sezione di architettura e di cesello 
hanno studiato ed eseguito per la cappella 
dei teologi nel Seminario Arcivescovile Pio XI 
di Venegono Inferiore. 

Il tema fu dato dal Vicerettore Dott. Don 
Ferruccio Bizzozero in relazione colla deco- 
razione di tutta la cappella nella quale si è 
svolto il poema dell’Immacolata. 

Qui si è voluto svolgere particolarmente il 
tema che si va a Gesù Cristo per mezzo di 
Maria, 

Sul piede tutto d’argento scernito in oro ed 
adornato da una corona di topazii bruciati e 
naturali, alternati tra loro, è sbalzato la figura 


di Maria che tiene tra le mani l’anagramma 
di Cristo. Accorrono a lei dalle due parti, i 
leviti recanti un giglio ad indicare la vergi- 
nità, simbolo della virtù che dev'essere la 
gemma dei sacerdoti. 

Il nodo che fa da impugnatura è d’avorio 
legato da cerchi d’argento dorato. Dal nodo 
si svolge il capitello che porta il tempietto 
sul quale sono rilevati a sbalzo e cesellati i 
quattro animali apocalittici che secondo la 
Scrittura formano il trono di Cristo, 

Il piede è poi arricchito di opaline iride- 
scenti ed ai quattro angoli da granate. 

Le colonnine che salgono dal piede a for- 
mare il tempietto sono formate da elementi 
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d’avorio legati tra loro da dischetti d’argento 


dorato. 

Gli architravi che sostengono il cupolino 
su pianta quadrata e smussata agli angoli, 
recano incisa la didascalia che spiega la for- 
ma e la decorazione dello stesso cupolino: Te 
prona tellus coelum adorant et inferi. La di- 


dascalia è scandita da quattro granate. Il 
cupolino poi a sua volta sorge a pianta otta- 
gonale lasciando quattro spazii sugli angoli 
della pianta quadrata degli architravi. In que- 
sti spazii sono incastonate quattro palline di 
corniole che sono come finali alle colonnine. 

Il cupolino è volutamente a forma di tiara 
e porta le tre corone a significare i tre regni: 
il cielo, la terra e l’inferno che si prostrano in 
adorazione innanzi al Cristo Eucaristico. La 
corona più in basso che rappresenta l’inferno 
è decorata da corniole e quella più in alto 
che rappresenta il cielo è decorata da opa- 
line iridescenti. 

Sul vertice del cupolino è fissata una pal- 
lina d’agata dalla quale sorge la croce ador- 
nata nel centro con un’acqua marina, 

Tutto l’assieme dell’ostensorio, pare a noi, 
che dia risalto ad una linea armoniosa la qua- 
le si può apprezzare anche dalla riproduzio- 
ne fotografica, mentre non è visibile l’armo- 
nia cromatica suscitata dalla intonazione de- 
gli argenti degl’ori e degli avori adornati dai 
varii colori delle pietre preziose. 

In questo ostensorio può forse suscitare 
meraviglia la novità della lunetta trasforma- 
ta in un M d’oro decorata con una crocetta. 

Fu voluta così dal committente a indicare 
che fu la Vergine Maria a portarci Gesù e che 
ancora lo presenta al popolo cristiano. 

Il tronino di bronzo, di forma ottagonale, 
porta in ciascun lato una lastra di similoro 
sulla quale a smalti sono raffigurati i sedici 
profeti. I quattro profeti maggiori sono soli 
su quattro lati che si alternano coi profeti 
minori a tre a tre sugli altri lati. 

Agli artisti era parso che il tronino si le- 
gasse armonicamente coll’ostensorio tanto co- 
me linea che come colore; meno ricco e me- 
no brillante dovendo rappresentare lo sga- 
bello dei piedi di Cristo. Di questo parere 
non furono i clienti i quali vollero notare di- 
sarmonia specialmente cromatica. Per questa 
diversità di estimazione la Scuola deve im- 
pegnarsi a cercare un’altra soluzione. La se- 
conda prova dimostrerà chi avrà intuito più 
bene. 

Nelle cose umane, e specialmente nelle ope- 
re d’arte, è facile una diversa visione ed ogni 


soluzione presenta diverse difficoltà. 
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IN PACE 


MONSIGNOR ASCANIO ANDREONI 


Il nostro sincero e fedele amico Mons. Ascanio 
Andreoni è morto il 14-2-1946. Noi non possiamo di- 
menticare colui che fu il presidente della nostra 
Scuola Superiore di Musica Sacra, 

L’Eminent.mo Card. Eugenio Tosi un giorno mandò 
da noi il Maestro Paccagnella che si era rivolto a lui 
chiedente quale ente avrebbe potuto prendersi l’im- 
pegno di fondare una Scuola di Musica Sacra. L’Ar- 
civescovo aveva risposto: andate: alla Scuola B. An- 
gelico dove penso che sarete benevolmente accolto. 
La Scuola B. Angelico fu lieta della benevolenza del 
Superiore tanto più che era suo intendimento di la- 
vorare per tutte le arti che potessero fare da ancella 
a S. Liturgia. 

Accolse perciò il Maestro Paccagnella e si fecero 
i primi approcci per la nuova attività nel campo mu- 
sicale sacro. 

Si rimase nel campo delle trattative e delle prove, 


quando si pensò di ricorrere a Mons, Andreoni per 


avere una guida in lui che tutta la vita aveva dedi- 
cato nella nostra Diocesi alla realizzazione dell’Isti- 
tuzione dell’opera ‘Ceciliana. Il Maestro Mons. An- 
dreoni inquadrò subito il nostro lavoro conducendoci 
due celebrità: il Maestro Ramella ed il Maestro Bas. 

Noi rimanemmo meravigliati al constatare l’umiltà 
e la generosità colla quale i due Maestri aderirono 
al nostro disegno portando subito l’opera loro. 

Era evidente che in questa nuova impresa noi non 
potevamo fare senza l’assistenza di Mons. Ascanio An. 
dreoni e tutti d’accordo anche Mons. Maino che, a 
sua volta, ci fu prezioso e competente consigliere, lo 
eleggemmo a Presidente della nostra Scuola Superio- 
re di Musica Sacra. Egli con Ramella ci indirizzò 
all’acquisto dell’organo di studio presso la ditta Mo- 
roni di Varese e ci stette sempre a fianco raccoglien- 
doci i primi allievi. 

Purtroppo il Maestro Bas non potè resistere che 
un anno, alla fine del quale venne con noi al corso 
d’esercizi per gli artisti, ma durante le vacanze lo 
colse improvvisamente la morte. Fu un dolore grande 
per Mons, Andreoni e per tutti noi. 

Al posto del Maestro Bas subentrò un’altra cele- 
brità, il Maestro Ugo Sesini il quale negli anni se- 
guenti attese costantemente e con pari generosità al- 
l’impegno dell’insegnamento. 

Più tardi la nostra Scuola di Musica Sacra dovette 
cedere il passo d’innanzi alla Scuola ufficiale di Mu- 
sica Sacra e continuò solo nell’insegnamento dell’or- 
gano per il richiamo del nome di Ramella. 

Il Maestro Sesini diventò ordinario del Conserva- 
torio di Napoli fino a quando fu portato in Germania 
a Matausen e di lui non si ebbero più notizie. 

Teniamo intanto viva l’umile figura di Mons. Asca- 
nio Andreoni; tanto grande quanto umile innanzi 
agli uomini ed innanzi a Dio, Noi pensiamo che egli 


canti già in cielo le lodi del Signore, 
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